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Miloon  Kothari,  Alto  Commissario  ONU per  i  diritti  umani  chiarisce  perché
l’apartheid non basta a spiegare le cause alla radice della crisi palestinese.

Il viaggio di Joe Biden in Israele, nella Palestina occupata e in Arabia Saudita è
finito in un lampo.

La Dichiarazione di Gerusalemme firmata da Biden e dal premier israeliano Yair
Lapid  cita  le  “ostilità  con  Hamas  durate  undici  giorni  nel  maggio  2021,”  e
riafferma l’impegno di Washington a fornire a Israele, una potenza nucleare, 1
miliardo di dollari destinati alla difesa missilistica (oltre ai 3,8 miliardi che già
riceve) e ad aiutare Israele a costruire “sistemi di armi laser ad alta energia” per
difendersi da Iran e dai suoi “terroristi per procura.”

Nella Dichiarazione è degno di nota il riferimento al conflitto del maggio 2021 in
cui furono uccisi oltre 250 gazawi, di cui 66 minori, e furono feriti migliaia di
palestinesi. In seguito a quell’attacco il Consiglio ONU dei Diritti Umani (HRC) ha
istituito una Commissione di Inchiesta per identificare “le cause profonde” degli
undici giorni di violenza.

La Commissione ha presentato il suo primo rapporto al Consiglio ONU per i Diritti
Umani  il  7  giugno,  probabilmente  mentre  si  stilava  la  Dichiarazione  di
Gerusalemme  di  Biden  e  Lapid.  A  giudicare  dal  contenuto,  il  sostegno
incondizionato che gli USA hanno sempre offerto a Israele sarà più complicato.

Il  nome  completo  è  lunghissimo  e  la  dice  lunga.  Secondo  Ia  “Commissione
d’Inchiesta indipendente e internazionale (COI) sui Territori palestinesi occupati,
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compresa Gerusalemme Est e Israele”, “Israele” è effettivamente un unico Stato
dal fiume [Giordano] al mare [Mediterraneo], uno Stato chiaramente di apartheid,
ma dove il problema fondamentale sono i coloni.

Navanethem (Navi) Pillay, giurista sudafricana con straordinarie credenziali (vedi
sotto), presiede la Commissione, con l’australiano Chris Sidoti, consulente per i
diritti umani, e Miloon Kothari, accademico e attivista indiano per i diritti umani e
difensore del diritto alla casa.

Dopo il primo rapporto della Commissione, Mondoweiss ha intervistato Miloon
Kothari. Le sue opinioni sono schiette e taglienti.

Un mandato sulle cause profonde
A differenza delle  passate commissioni  d’inchiesta dell’ONU sul  “conflitto” in
Medio Oriente, il mandato della Commissione Pillay non ha limiti temporali, non è
soggetto a rinnovi annuali né a restrizioni nell’esame del conflitto che ha portato
alla sua costituzione. Al contrario, le è stato detto di procedere con calma ed
esaminare le “cause profonde sottostanti alle tensioni ricorrenti.”

E, in contrasto con le passate commissioni e i passati relatori speciali sui Territori
Palestinesi Occupati (OPT), la Commissione è stata incaricata di esaminare la
situazione sia nei Territori che in Israele “propriamente detto”, (“Israel itself,”
come definito nel rapporto di giugno della Commissione).

“Quindi  essenzialmente stiamo esaminando la situazione dei  diritti  umani  dal
fiume al mare,” dice Kothari a Mondoweiss. “Ci sono somiglianze dentro e fuori la
Linea Verde [il confine tra Israele e la Cisgiordania prima dell’occupazione nel
1967, ndt.] e quindi bisogna fare dei collegamenti.”

Il rapporto di giugno della Commissione sottolinea questi collegamenti.

“L’impunità  alimenta  il  crescente  risentimento  fra  il  popolo  palestinese  nei
Territori  Palestinesi  Occupati,  compresa Gerusalemme Est  e in  Israele  … La
continua occupazione dei Territori Palestinesi Occupati, compresa Gerusalemme
Est, il blocco di Gaza che dura da 15 anni e la pluriennale discriminazione entro i
confini di Israele sono tutti intrinsecamente legati e non possono essere analizzati
singolarmente” [corsivo aggiunto].



Miloon Kothari approfondisce il discorso.

“Ciò che è emerso nei territori occupati dal ’67 è già successo entro la Linea
Verde  fin  dal  ’48:  i  livelli  di  discriminazione,  le  leggi  differenziate  e  lo
spossessamento dei palestinesi in Israele,” dice Kothari a Mondoweiss. “Così io
penso sia importante fare questa distinzione, ma anche tracciare dei parallelismi.”

Più facile a dirsi  che a farsi.  Israele non permetterà alla Commissione Pillay
l’ingresso nello “Stato Ebraico” e l’Egitto non la lascerà entrare a Gaza (per ora).
Quindi  i  commissari  hanno incontrato palestinesi  e israeliani  ad Amman e in
Europa. Una delegazione di trenta accademici ebrei israeliani, giornalisti ed ex
diplomatici ha incontrato la Commissione a Ginevra.

Kothari dice a Mondoweiss:  “In generale erano d’accordo con noi e ci hanno
incoraggiato  a  continuare.  L’ambasciatore  israeliano  non  ha  risposto  a  una
richiesta  di  un  incontro  a  Ginevra.  Se  pensano  di  avere  qualcosa  da  dire
dovrebbero lasciarci entrare e spiegare il loro punto di vista sull’intera situazione.
Comunque non abbiamo perso la speranza. Continuiamo a provare. E a sperare
che, prima o poi, ci permettano di entrare.”

Un’occupazione permanente
Una  delle  osservazioni  più  esplicite  del  primo  rapporto  della  Commissione
(limitato in questa fase alla revisione dei risultati delle precedenti commissioni
ONU  e  dei  relatori  speciali)  si  riferisce  all’apparente  permanenza
dell’occupazione  israeliana.

“La Commissione nota la forza della prova indiziaria credibile che indica in modo
convincente che Israele non ha intenzione di porre fine all’occupazione, attua
chiaramente politiche per assicurare il controllo completo sui Territori palestinesi
occupati  e  opera  per  alterare  la  demografia  tramite  il  mantenimento  di  un
contesto repressivo contro i palestinesi e favorevole ai coloni israeliani,” afferma
il rapporto.

Come ha fatto notare Michael Lynk, ex relatore speciale ONU, un’occupazione
belligerante “permanente” secondo il diritto internazionale è un ossimoro. Miloon
Kothari va oltre.



“È stata illegale fin dagli inizi,” dice Kothari a Mondoweiss.

“Mi spingerei a sollevare la domanda sul perché (Israele è) membro delle Nazioni
Unite. Perché… il governo israeliano non rispetta i propri obblighi come Stato
membro dell’ONU. In realtà, sia direttamente che tramite gli Stati Uniti, cerca
sempre di minare il funzionamento dell’ONU.”

E Kothari e gli altri commissari sostengono che Israele pratica il grave crimine di
apartheid.

Citando osservazioni del Comitato ONU sui diritti Civili e Politici, la Commissione
Pillay nota il “sistema a tre livelli sistema giuridico (israeliano) che concede uno
stato civile,  diritti  e  protezione legale differenziati  a  seconda che si  tratti  di
cittadini ebrei israeliani, cittadini palestinesi di Israele e palestinesi residenti a
Gerusalemme Est.”

Inoltre nel suo rapporto iniziale la Commissione sottolinea che “Israele applica
una  parte  sostanziale  della  sua  legislazione  interna  ai  coloni  israeliani  in
Cisgiordania, mentre i palestinesi sono soggetti alla legge militare israeliana.”

Limiti dell’apartheid
Ma la Commissione Pillay non è ancora pronta a uscire dal limbo dell’apartheid.

“L’apartheid  è  un  paradigma/quadro  per  capire  la  situazione,  ma  non  è
sufficiente,”  dice  Kothari  a  Mondoweiss.

“Dobbiamo  includere  il  colonialismo,  temi  generali  come  la  discriminazione,
l’occupazione e altre dinamiche per ottenere un quadro completo delle cause alla
radice  della  crisi  attuale… porre  fine  all’apartheid  non  porrà  fine  alla  crisi
dell’occupazione  per  il  popolo  palestinese  … il  tema  dell’autodeterminazione
richiede molti altri cambiamenti.”

Ma  la  Commissione  Pillay  “in  futuro  arriverà  al  tema  dell’apartheid  perché
prenderemo in esame la discriminazione in generale, dal fiume al mare.” dice
Kothari.

Nel frattempo la Commissione sta raccogliendo dati forensi per presentarli alla
Corte Penale Internazionale (ICC) e alla Corte Internazionale di Giustizia.



“Il nostro lavoro consiste nel formare un archivio di tutte le testimonianze che
riusciamo a raccogliere e poi, al momento appropriato, consegnarlo agli organi
giudiziari che possono agire,” dice Kothari.

Documentare lo spossessamento
Il  segretariato della Commissione Pillay ha a sua disposizione competenze in
materia di indagine e consulenza legale, dice Kothari, ed è in contatto con la ICC.
A  giugno  Kothari  e  i  suoi  colleghi  si  sono  recati  presso  la  Corte  Penale
Internazionale, dove hanno incontrato Nazhat Shameem Khan (nessun rapporto
con il procuratore capo Karim Khan), la sostituta procuratrice e il suo team.

Mentre raccoglie testimonianze legali per futuri casi giudiziari, la Commissione
Pillay progetta anche di individuare “la responsabilità di terzi” dalle “alte parti
contraenti” della IV Convenzione di Ginevra. L’articolo 1 della Ginevra IV richiede
loro di “rispettare e garantire il rispetto della convenzione in ogni circostanza.”

Fra i temi che la Commissione prenderà in esame con parti terze come USA,
Canada e UE ci sono il trasporto di armi in Israele e il coinvolgimento delle loro
imprese nell’occupazione a quanto pare permanente di Israele e l’impresa delle
colonie, palesemente illegale.

“Speriamo di convincere questi Paesi ad andare oltre l’ideologia e la cieca fiducia
in qualsiasi cosa faccia Israele,” dice Kothari.

La Commissione ha in mente di andare in Libano, Giordania, Egitto, Siria e Nord
America, per parlare con la diaspora palestinese.

“Ci sono rifugiati che storicamente sono stati espropriati nei territori occupati,”
dice Miloon Kothari a Mondoweiss.

Per documentarlo la Commissione userà dati geospaziali che “mostrano molto
chiaramente…  fino  a  che  punto  le  dimensioni  dell’occupazione  si  siano
consolidate in Cisgiordania e i danni arrecati, per esempio, dal blocco di Gaza.”

Il rapporto della Commissione presenterà questi e altri risultati nel suo secondo
rapporto all’Assemblea Generale dell’ONU nella terza settimana di ottobre 2022.



Pressioni politiche
Alcuni  membri  della  Commissione  andranno  due  settimane  negli  USA  per
partecipare a tavole rotonde in università e incontrare i parlamentari che siano
interessati a incontrarla.

Kothari  attira  l’attenzione  di  Mondoweiss  sull’Atto  di  Eliminazione  della
COI (Commissione di inchiesta). Appoggiato da 73 Repubblicani e 15 Democratici
(inclusi Henry Cuellar, Josh Gottheimer e Ritchie Torres), la Risoluzione 7223
della  Camera  (dei  Rappresentanti)  chiede  una  riduzione  del  25%  degli
stanziamenti USA per il Consiglio per i diritti umani che sembra corrispondere al
lavoro della Commissione Pillay.

Niente fa arrabbiare gli alleati di Israele più della presidentessa sudafricana della
Commissione. Navi Pillay è stata oggetto di attacchi al vetriolo dal momento della
sua istituzione.

Le credenziali di Pillay sono notevoli. La prima donna ad aprire uno studio legale
nella sua provincia natale di Natal, ha difeso attivisti anti-apartheid incarcerati a
Robben Island, è stata giudice dell’Alta Corte del Sud Africa e poi del Tribunale
Penale  Internazionale  per  il  Ruanda.  Pillay  al  momento  fa  parte  della  Corte
Internazionale di Giustizia, della Commissione Internazionale contro la pena di
morte e del Consiglio Consultivo dell’Accademia Internazionale dei Principi di
Norimberga. Presiede inoltre l’inchiesta para-giudiziaria sulla Detenzione nella
Repubblica Popolare Democratica di Corea.

Le sue credenziali non fanno vacillare i suoi oppositori negli USA o in Canada. La
[lobby  filoisraeliana  canadese]  B’Nao  Brith  ha  fatto  pressione  sul  governo
canadese per farla licenziare ed è stata consigliata (o almeno così dice) di parlare
direttamente con Bob Rae, l’ambasciatore canadese.

“Su suggerimento di  Rae,”  riferisce la  BBC, ha anche “richiesto l’aiuto della
missione canadese a Ginevra.”

Global Affairs Canada (dipartimento del Governo canadese) a cui è stato chiesto
se la BBC avesse veramente chiesto alla missione canadese a Ginevra di  far
licenziare la dott.ssa Pillay, “educatamente” mi ha detto che non hanno “nulla da
aggiungere.”
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Dopo il rapporto della Commissione del 7 giugno, quando la porta della stalla era
spalancata e i buoi scappati, il Canada si è unito agli Usa e ad altri venti Paesi
nella condanna del lavoro della Commissione. La loro lettera al Consiglio per i
diritti umani esprime “profonda preoccupazione” circa il mandato “aperto” della
Commissione senza “clausola di caducità, data finale o limiti precisi.”

“Nessuno è al di sopra del controllo,” sottolinea la lettera. “Dobbiamo lavorare
per opporci all’impunità e promuovere il principio di responsabilità sulla base di
criteri applicati in modo coerente e universale.”

Comunque, continua la lettera, “noi crediamo che la natura del COI… dimostri
ulteriormente la lunga e sproporzionata attenzione verso Israele da parte del
Consiglio… Noi continuiamo a credere che questo esame lungo e sproporzionato
debba terminare e che il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti i diritti
umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale.”

Miloon Kothari concorda che ‘il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti
i diritti umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale”, ma respinge la
“doppiezza” e il “doppiopesismo” contenuti nel resto della lettera.

“Quando  si  parla  di  Ucraina,  il  diritto  internazionale  diventa  molto,  molto
importante,” ha detto a Mondoweiss. “E si procede a testa bassa facendo notare
tutte le violazioni commesse dalla Russia. Ma le stesse violazioni di occupazione e
spossessamento compiute da Israele non ricevono lo stesso trattamento.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Il  New  York  Times  e  il
Dipartimento di Stato collaborano
sfacciatamente  con
l’insabbiamento  dell’assassinio  di
Abu Akleh da parte di Israele
JAMES NORTH

5 luglio 2022 – Mondoweiss

Ieri  il  Dipartimento di  Stato USA ha seguito l’antica tradizione di
divulgare  notizie  che  il  governo  vuole  insabbiare  durante  una
vacanza, e il New York Times lo ha assecondato. Gli Stati Uniti hanno
ammesso  –  quasi  2  mesi  dopo  che  la  giornalista  palestinese
americana Shireen Abu Akleh è stata uccisa a colpi d’arma da fuoco –
che l’esercito israeliano è stato “probabilmente responsabile”, ma
poi hanno aggiunto che i funzionari americani “non hanno trovato
motivo  di  credere  che ciò  sia  stato  intenzionale,  ma piuttosto  il
risultato  di  tragiche  circostanze  durante  un’operazione  militare
guidata  dall’IDF.”

L’operazione di  copertura [delle responsabilità israeliane, ndt.]  da
parte degli Stati Uniti è sfacciata. Non sorprende che il Dipartimento
di Stato sperasse che gli americani fossero troppo distratti dai fuochi
d’artificio del 4 luglio per prestare attenzione.

Non c’è nulla  di  nuovo nel  “rapporto” del  Dipartimento di  Stato.
Indagini precedenti, inclusa una tardiva dello stesso New York Times,
avevano già confutato il tentativo israeliano di incolpare “miliziani
palestinesi” per l’omicidio. A quel punto Israele, e i  suoi complici
statunitensi nell’inganno, hanno cercato di concentrarsi sul proiettile
che  ha  ucciso  la  rispettata  giornalista.  L’inchiesta  americana  ha
rilevato che la pallottola è troppo “danneggiata” per arrivare a una
“chiara conclusione” su da dove essa sia partita.
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I  giornalisti  del  New  York  Times  hanno  agito  come  stenografi
dell’insabbiamento USA/Israele fino al  20° paragrafo,  quando hanno
permesso alla famiglia di  Abu Akleh di  interromperlo brevemente
dicendo: “L’attenzione sul proiettile è sempre stata fuori luogo ed è
stato un tentativo da parte  israeliana di  volgere la  narrazione a
proprio favore, come se si trattasse di una specie di poliziesco che
potrebbe essere risolto con un test forense di tipo CSI [Crime Scene
Investigation,  indagine della  polizia  scientifica,  nonché nome di  una
fortunata serie televisiva statunitense, ndt.].”

Ma l’elemento più sorprendente nell’operazione di copertura degli
Stati  Uniti  è  l’assoluta  convinzione  che  non  sia  stata  uccisa
intenzionalmente.  Diamo un’occhiata ai  fatti.  Le truppe israeliane
che hanno sparato erano a diverse centinaia di metri di distanza. Un
primo proiettile ha colpito Shireen Abu Akleh alla testa. Un secondo
ha colpito alla schiena un altro giornalista che le stava accanto, Ali
al-Samoudi. Almeno altri due proiettili hanno colpito l’albero vicino a
cui  si  trovava.  Chi  può  credere  che  un  tiratore  scelto  israeliano
addestrato,  sparando  all’impazzata,  avrebbe  potuto  colpire
accidentalmente  due persone da  una tale  distanza?

Il Times non ha fatto alcun tentativo di intervistare i testimoni oculari
che  erano  con  Abu  Akleh  quando  è  morta.  Il  resoconto  del
Washington Post ha citato la rispettata organizzazione israeliana per
i diritti umani B’Tselem la quale ha sostenuto che “le probabilità che
i responsabili  dell’uccisione di  Shireen Abu Akleh saranno ritenuti
responsabili  sono quasi  inesistenti”,  ma il  Times  ha  avuto  molte
difficoltà a trovare Il numero di telefono di B’Tselem.

Le uniche domande senza risposta sull’uccisione di Abu Akleh sono:

Il  soldato israeliano che le ha sparato ha agito da solo? O stava
seguendo degli  ordini? E quanto in alto nella catena di  comando
arriva l’insabbiamento?

A  meno  che  i  funzionari  statunitensi  non  abbiano  effettivamente
interrogato i soldati israeliani, non c’è modo di dire che l’omicidio
non sia stato “intenzionale”.



Ancora  una  volta  bisogna  rivolgersi  all’autorevole  quotidiano
israeliano Haaretz per un resoconto accurato. Il  giornalista per le
questioni riguardanti la sicurezza, Amos Harel, non ha paura di dire
la  verità:  “per  quanto  riguarda  Israele,  è  molto  improbabile  che
venga aperta un’indagine penale da parte della polizia militare”.

Harel riassume così la situazione:

Il primo ministro Yair Lapid e il capo di stato maggiore dell’IDF [Forze
di Difesa Israeliane] Aviv Kochavi vivono tra la loro stessa gente.
L’ultima cosa di cui hanno bisogno ora è un’indagine penale contro
un soldato…

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

La  polizia  israeliana  attacca  un
altro  funerale  palestinese  a
Gerusalemme
Yumna Patel

17 maggio 2022 – MondoWeiss

Lunedì  notte  la  polizia  israeliana  ha  attaccato  il  funerale  del
palestinese  Walid  al-Sharif  nella  Gerusalemme  est  occupata,
ferendo decine di partecipanti al corteo funebre. Al-Sharif, di 23
anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio ricoperto di
gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa.

Lunedì notte la polizia israeliana ha attaccato il funerale del palestinese Walid al-
Sharif nella Gerusalemme est occupata, ferendo decine di partecipanti al corteo
funebre. Al-Sharif, di 23 anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio
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ricoperto  di  gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa nel mese sacro del Ramadan,
che ha causato decine di feriti.

Una  ripresa  video  del  22  aprile  mostra  le  forze  israeliane  che  assaltano  la
spianata e aprono il fuoco contro la folla. Dopo uno sparo nella sua direzione, si
vede al-Sharif cadere a terra e rimanere immobile, prima di essere portato via
dalle forze israeliane.

Nonostante il video e le dichiarazioni di testimoni e della famiglia di al-Sharif, la
polizia israeliana ha negato di avergli sparato, sostenendo che è morto per le
ferite riportate cadendo a terra. Testimoni oculari e Al Jazeera hanno riferito che i
responsabili israeliani dell’ospedale “hanno rifiutato di fornire una causa precisa
della morte.”

Al-Sharif  è  rimasto  in  condizioni  critiche  in  ospedale  durante  le  scorse  tre
settimane, finché è morto a causa delle ferite il 14 maggio. Le forze israeliane
hanno trattenuto il  suo corpo restituendolo alla sua famiglia per la sepoltura
lunedì.

Secondo quanto riportato dai media locali, migliaia di palestinesi si sono radunati
nella spianata della moschea di Al-Aqsa quando il corpo di al-Sharif vi è stato
portato dalla sua famiglia per celebrare la preghiera funebre.

Dopo la preghiera migliaia di partecipanti hanno trasportato il suo corpo dalla
moschea al cimitero fuori dalla Città Vecchia.

Il video circolato sui social media mostra le forze di polizia pesantemente armate
che attaccano il corteo funebre quando si dirige da Al-Aqsa al cimitero.

Secondo il giornalista di Al Jazeera Wajd Waqfi la polizia israeliana ha aggredito
le persone in lutto e ha impedito loro di esibire bandiere palestinesi, arrestando
decine di palestinesi. La polizia israeliana ha riferito di 20 arresti.

L Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che 71 palestinesi sono stati feriti da
proiettili d’acciaio rivestiti di gomma, granate assordanti e pestaggi. Almeno 13
persone hanno dovuto essere ricoverate in ospedale.

E’ stato riferito che almeno uno dei feriti  si  trovava in gravi condizioni dopo
essere stato colpito ad un occhio da un proiettile rivestito di gomma. Il ferito è



risultato essere Nader al-Sharif, un parente del deceduto.

Il Centro di Informazioni Wadi Hilweh a Silwan (quartiere di Gerusalemme est,
ndtr.) ha affermato che al-Sharif era in condizioni critiche ed è stato curato al
Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme. Il centro ha aggiunto che le forze
israeliane hanno fatto irruzione nella sua stanza di ospedale cacciando fuori i
membri della sua famiglia.

L’attacco  della  polizia  israeliana  al  corteo  funebre  ha  innescato  scontri  a
Gerusalemme est che sono proseguiti fino a notte, con i palestinesi che hanno
lanciato pietre e ordigni incendiari contro le forze israeliane.

La polizia israeliana ha riferito che sono stati feriti sei agenti e ha rilasciato una
dichiarazione affermando che le sue forze “hanno agito con decisione contro
centinaia di delinquenti e violenti rivoltosi che…hanno intrapreso azioni violente
contro le forze di polizia mettendo a rischio le loro vite.”

Dirigenti sia palestinesi che giordani hanno condannato l’attacco al funerale, che
ha avuto luogo pochi  giorni  dopo che la  polizia  israeliana aveva attaccato il
funerale della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh a Gerusalemme est.

L’attacco al funerale di Abu Akleh, che è stato ampiamente diffuso in televisione,
ha provocato indignazione in tutto il mondo, essendo circolati sui social media dei
video della polizia israeliana che aggredisce le persone che portano la bara.

I poliziotti israeliani hanno sostenuto di essere stati attaccati da lanci di pietre,
benché le loro accuse siano state smentite dalle riprese video e dalle affermazioni
di testimoni oculari.

Un nuovo video diffuso dall’ospedale St.Joseph di Gerusalemme, da cui ha preso
avvio il corteo funebre per Abu Akleh, mostra decine di poliziotti pesantemente
armati  che  durante  il  funerale  invadono  l’ospedale,  compreso  il  reparto  di
emergenza, aggredendo il personale medico, i pazienti e le persone in lutto.

Un’altra ripresa di una videocamera di sorveglianza mostra la polizia che lancia
una granata fumogena verso l’ospedale prima di farvi irruzione.

L’agenzia di informazioni Wafa ha riferito che l’ospedale ha comunicato di aver
contattato  uno  studio  legale  per  “esaminare  la  possibilità  di  sporgere  una
denuncia contro le autorità di occupazione israeliane riguardo alla violenza della



polizia”.

Yumna Patel

Yumna Patel è la direttrice del notiziario sulla Palestina per Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

In  che  modo  Israele  progetta  di
“colonizzare” la parte restante di
Gerusalemme
ARAB 48

9 Maggio 2022 – Mondoweiss

Un nuovo catasto israeliano a Gerusalemme est potrebbe portare alla confisca di
vaste aree di proprietà palestinesi. Ahmad Amara valuta le terribili implicazioni per
il popolo di Gerusalemme e per il futuro della città.

Il  progetto israeliano di accatastare i territori di Gerusalemme est, che è stato
formalmente stilato attraverso un decreto del governo con il titolo “Decreto 3790
finalizzato  alla  riduzione  delle  carenze  socioeconomiche  e  alla  promozione  dello
sviluppo economico a Gerusalemme est” minaccia ciò che resta dei  terreni  di
Gerusalemme, poiché Israele prevede di  accatastare l’intera Gerusalemme est
occupata attraverso un comitato  supervisionato dal  Ministero  della  Giustizia.  I
lavori del comitato dovrebbero concludersi entro la fine del 2025.

Israele doveva completare il processo di attribuzione/accatastamento del 50% del
territorio di Gerusalemme Est durante il quarto trimestre del 2021. Tuttavia, poiché
la procedura sembra essere complicata, Israele prevede che il lavoro non andrà
avanti  facilmente in  tutti  i  quartieri  di  Gerusalemme Est.  Pertanto il  comitato
incaricato ha deciso di avviare zone pilota in diverse aree. Inoltre il processo è
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stato  rallentato  anche dalla  diffusione nell’ultimo anno del  Covid-19,  che tuttavia
continua.

Una valutazione della situazione pubblicata dal Madar Research Center [centro di
ricerca indipendente palestinese sugli aspetti politici, sociali, economici e culturali
delle questioni israeliane, ndtr.] afferma che Israele sostiene che l’accatastamento
dei  terreni  di  Gerusalemme est  aumenterebbe le entrate della  municipalità di
Gerusalemme di centinaia di milioni di shekel [uno shekel equivale a 28 centesimi
di  euro,  ndtr.],  così  come  aumenterebbe  le  entrate  dei  gerosolimitani  che
potrebbero beneficiare dell’accatastamento, oltre all’assegnazione di circa 550.000
dunum [55.000 ettari, ndtr.] per zone industriali che impiegherebbero forza lavoro
palestinese.

Tuttavia la  registrazione delle  terre potrebbe essere utilizzata di  fatto per  far
avanzare  irreversibilmente  la  colonizzazione  israeliana,  il  che  porterebbe  alla
confisca  di  vasti  terreni  di  Gerusalemme  est,  che  poi  sarebbero  ufficialmente
registrati  come  proprietà  demaniale.

Durante l’ultimo mezzo secolo di occupazione e annessione della città Israele ha
già  confiscato  vaste  aree  di  Gerusalemme  Est  a  favore  di  grossi  insediamenti
coloniali  israeliani.  Israele  ha  soffocato  la  naturale  espansione  dei  gerosolimitani
palestinesi  creando  nuove  situazioni  nell’area.  Pertanto  l’accatastamento  dei
terreni di Gerusalemme est, in base a quanto avviene oggi rispetto alla situazione
precedente all’occupazione del  1967,  consoliderebbe i  cambiamenti  coloniali  a
Gerusalemme est  e  faciliterebbe  il  furto  repentino  di  altre  terre  con  pretesti
giuridici.

Arab 48 [emittente online di informazioni in lingua araba, ndtr.] ha intervistato su
questo aspetto e sulle sue implicazioni per le terre e le persone di Gerusalemme e
il  futuro  della  città  il  ricercatore,  docente  e  avvocato  Dr.  Ahmad  Amara,
specializzato in diritto fondiario e diritto internazionale. Il Dr. Amara è un avvocato
specializzato in contenzioso internazionale, docente presso la New York University
di Tel Aviv e ricercatore presso lo studio di consulenza legale dell’Università Al-
Quds.  La  sua  ricerca  si  concentra  sull’intersezione  tra  diritto,  storia  e  geografia,
con particolare attenzione al diritto fondiario ottomano nella Palestina meridionale
e a Gerusalemme. Di recente ha pubblicato Emptied Lands – A Legal Geography of
Bedouin Rights in the Negev [Terre svuotate – Una geografia giuridica dei diritti dei
beduini nel Negev, ndtr.], con Alexandre Kedar e Oren Yiftachel, e attualmente sta



lavorando alla ricerca sul controllo del territorio e sull’ebraizzazione attraverso vari
strumenti legali incentrati su Silwan e Sheikh Jarrah [quartieri prevalentemente
palestinesi di Gerusalemme Est oggetto negli ultimi anni di ripetuti sfratti violenti
da parte delle forze di polizia israeliane, ndtr.].

Arab 48: Le intenzioni di Israele di sfruttare tutti gli strumenti legali, amministrativi
e progettuali a favore dei suoi piani di colonizzazione sono chiare, ma per favore
mi spiega cos’è l’attribuzione/accatastamento di una proprietà fondiaria e qual è la
procedura?

Amara:  una  semplice  attribuzione  di  una  proprietà  terriera  costituisce
praticamente  la  registrazione  dei  diritti  fondiari,  cioè  l’affermazione  dei  diritti  del
proprietario sulla propria terra con riferimento ad un determinato appezzamento di
terreno,  ad  un’area  specifica  in  centimetri  su  una  mappa  e  ad  un  certificato
catastale.

L’attribuzione delle proprietà fondiarie fu introdotta in Palestina dagli inglesi e dagli
ottomani  prima  di  loro.  Il  Tapu  [catasto]  che  conosciamo  è  una  procedura
ottomana. Nel contesto temporale delle normative e delle riforme amministrative e
legali ottomane, la legge sul Tapu è stata introdotta a metà del XIX secolo, in un
momento in cui l’Impero Ottomano intraprendeva il suo tentativo di agire come
uno Stato moderno centralizzato e cercava di compilare quante più statistiche e
dati  possibili  sulla popolazione e sul  territorio.  La legge ottomana sul  Tapu fu
emanata nel  1860,  mentre la legge fondiaria ottomana venne promulgata nel
1958.  Questa  legge  ha  avuto  un  ruolo  importante  nella  confisca  israeliana  delle
terre  palestinesi  nel  Negev,  in  Galilea,  in  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme.

Dopo gli  ottomani  giunse la  Gran Bretagna e  stabilì  una nuova procedura  di
attribuzione/accatastamento di una proprietà fondiaria basata su accurate mappe
di rilevamento e su una lottizzazione in blocchi e appezzamenti.  La procedura
faceva anche parte della politica britannica di controllo delle terre demaniali e di
trasferimento di alcune di queste terre agli insediamenti coloniali sionisti. Israele
ha seguito e applicato la stessa procedura di accatastamento fondiario.

Per quanto riguarda l’iter burocratico relativo all’attribuzione/accatastamento, lo
Stato  fa  una  dichiarazione  relativa  alla  registrazione,  i  richiedenti  interessati
devono presentare la loro richiesta fondiaria, quindi la procedura è regolata da
diverse norme e regolamenti che portano alla pubblicazione di una tabella delle



rivendicazioni fondiarie e in seguito di una tabella dei diritti  fondiari.  Pertanto,
chiunque rivendichi un diritto otterrebbe la registrazione e pubblicazione del suo
nome per una verifica da parte del responsabile degli insediamenti fondiari.

Arab 48: Riguardo la terra che nessuno rivendica, rimane proprietà dello Stato?

Amara:  il  responsabile  delle  attribuzioni  fondiarie  è  obbligato  a  ricercare,
approfondire e stabilire i diritti sulla terra, indipendentemente dal fatto che lo Stato
abbia  presentato  un  reclamo  per  uno  specifico  terreno.  Il  pericolo  sta  in  ciò  che
Israele cerca di registrare a suo favore come terra pubblica o statale — Proprietà
degli Assenti [la Legge sulle Proprietà degli Assenti, emanata nel 1950, fu creata
ad hoc al fine di acquisire la proprietà su beni e immobili delle migliaia di profughi
palestinesi  che  furono  espulsi  dalle  forze  ebraiche  verso  i  Paesi  arabi  confinanti,
ndtr.] e proprietà appartenenti agli ebrei da prima del 1948. Il rischio esiste perché
nel processo di attribuzione Israele è la controparte e l’arbitro.

Come è noto, la terra presumibilmente appartenuta agli ebrei prima del 1948 è
amministrata dal “Custode generale”, mentre la proprietà degli assenti [palestinesi
costretti  ad abbandonare la terra] è gestita dal “Custode delle proprietà degli
assenti”.  Entrambi  sono  presenti  nel  Comitato  per  l’assegnazione  del  titolo
fondiario,  che  comprende  anche  rappresentanti  del  comune  di  Gerusalemme.
Questi comitati attualmente si riuniscono e sono operativi. C’è una società che
lavora  specificamente  al  rilevamento  e  alla  mappatura,  e  hanno  già  iniziato  con
blocchi  di  terreni  pilota a Beit  Hanina,  Jabal  al-Mukabbir,  Sheikh Jarrah e Beit
Safafa, un’operazione supervisionata dal Ministero della Giustizia israeliano.

Arab  48:  Lei  ha  sottolineato  che  questa  attribuzione  del  titolo  fondiario  è  la
continuazione di un processo avviato dal Mandato Britannico prima del 1948, che
aveva  obiettivi  di  controllo  coloniale  LAO [Law and  Administration  Ordinance,
Ordinanza sulla legge e l’amministrazione, con cui lo Stato di Israele riconobbe
validità alle leggi del Mandato britannico, ndtr.] della terra.

.Amara:  Il  processo  è  più  di  una  semplice  confisca.  La  procedura  britannica  di
attribuzione della proprietà fondiaria, iniziata nel 1928, mirava a suddividere e
controllare  le  “terre  statali”  e  a  facilitare  la  loro  destinazione  a  favore  della
colonizzazione ebraica, come delineato nella Sezione 6 del Mandato britannico
sulla Palestina.

Il  secondo  obiettivo  era  rispondere  alla  richiesta  della  leadership  sionista  di



registrazione dei terreni per facilitarne l’acquisto e per proteggere meglio i diritti
dell’acquirente.  In  questo contesto,  notiamo che anche se gli  inglesi  fino al  1948
avevano accatastato  solo  il  20% del  territorio  della  Palestina,  la  registrazione
avveniva  principalmente  nelle  aree  in  cui  erano  ubicati  insediamenti  coloniali
ebraici,  cioè principalmente in Galilea e sulla  costa,  mentre non troviamo tali
registrazioni, per esempio, in Cisgiordania.

Come è noto, l’accordo tra i leader sionisti prevedeva tre modi per prendere il
controllo della terra in Palestina: il primo era con la forza, come facevano tutte le
potenze coloniali (conquista), il secondo era attraverso leggi autoritarie e decisioni
di confisca delle terre, che non era possibile in assenza di sovranità, mentre il terzo
era  l’acquisto  e  l’accatastamento  dei  terreni,  quindi  la  registrazione  era
fondamentale  per  loro.

La prima cosa che fecero gli inglesi quando colonizzarono la Palestina fu chiudere
gli uffici Tapu (del catasto), e la successiva fu formare la Commissione Abramson,
che suggerì l’emissione di due ordinanze, la Land (Mahlul) Ordinance del 1920 e la
Land (Mawat) Ordinance del 1921. Tra il 1928 e il 1948 il mandato britannico è
stato in grado di accatastare 5,2 milioni di dunam [520.000 ettari, ndtr.] di terra su
un totale di 26 milioni di  dunam [2.600.000 ettari,  ndtr.]  della Palestina e, se
osserviamo la  mappa di  accatastamento,  vediamo che esiste una somiglianza
significativa  tra  la  mappa  di  accatastamento  e  la  mappa  della  partizione  della
Palestina.

Arab 48: Quindi, l’attribuzione della proprietà fondiaria era al servizio del sionismo
anche prima della creazione di Israele. Come sarà sotto la sovranità israeliana, e a
Gerusalemme in particolare?

Amara: Il movimento sionista aveva contribuito alla stesura delle leggi fondiarie
britanniche. A volte venivano inviati progetti di legge all’Agenzia ebraica [istituita
nel 1923 col compito di facilitare l’immigrazione ebraica in Palestina e l’acquisto di
terre  dai  proprietari  arabi  e  di  pianificare  le  politiche  generali  della  leadership
sionista, ndtr.] per un commento ed era importante che la terra fosse assegnata e
accatastata nelle aree di attrito in cui la terra veniva acquistata, per radicare lì i
diritti degli insediamenti coloniali ebraici.

Per quanto riguarda l’attuale attribuzione della proprietà fondiaria a Gerusalemme,
le esperienze passate in Galilea e nel Negev suggeriscono che Israele ha cambiato



molte delle leggi e regolamenti britannici e ottomani, in particolare per quanto
riguarda la definizione di diritti  e regole probatorie, incluso il  ruolo dei comitati di
villaggio  locali,  il  peso  di  testimonianze  orali  che  confermano  che  una  certa
persona possiede la terra e il dato empirico del possesso della terra.

L’esperienza successiva al 1948 fu molto diversa da quella precedente. Sebbene
poco più di 2 milioni di dunum [200.000 ettari, ndtr.], meno del 5% della terra,
siano stati acquistati dalle istituzioni sioniste prima del 1948, lo Stato di Israele ora
controlla il 95% della terra. Ciò è stato ottenuto attraverso una serie di leggi e
procedure come la legge sulla proprietà degli assenti, la legge sull’acquisizione di
terreni e l’ordinanza sui terreni (acquisizione per finalità pubbliche).

Le prime attribuzioni di proprietà fondiarie dopo il 1948 iniziarono a Gerusalemme
ovest nei villaggi e nei quartieri di Ein Karem, Deir Yassin e al-Talibiya, e l’obiettivo
era  legittimare  il  controllo  israeliano  sulle  terre  di  queste  aree,  sapendo che
Gerusalemme  era  classificata  come  Corpus  Separatum  nell’ambito  del  Piano  di
spartizione delle Nazioni Unite [l’area di Gerusalemme si sarebbe dovuta trovare
sotto  un  regime  internazionale,  con  uno  status  speciale  per  la  sua  comune
importanza religiosa, ndtr.].

Tuttavia, negli anni ’50 e ’60 si avviò il processo di attribuzione in Galilea e fu
legato  all’imposizione  di  una  sovranità  e  agevolazione  del  processo  di
colonizzazione ebraica di fronte ai timori dell’indipendenza della regione da Israele
o alla minaccia della sua annessione a un Stato arabo. Naturalmente ha giocato un
ruolo importante nel processo anche la politica di ebraizzazione della Galilea.

Arab 48: Sentiamo spesso parlare della dichiarazione di Ben-Gurion dell’epoca, in
cui diceva, dopo un viaggio in Galilea, di essersi sentito come se si trovasse in un
Paese arabo.

Amara:  L’attribuzione  delle  proprietà  fondiarie  in  Galilea  è  connessa  con
l’ebraizzazione di quest’area, cosa che sta avvenendo oggi anche a Gerusalemme,
ma ciò che ci preoccupa di questa esperienza è il modo in cui Israele in quella
circostanza ha implementato il processo di attribuzione delle proprietà fondiarie.
Le autorità israeliane hanno negato tutte le testimonianze orali su cui si era fatto
affidamento  durante  la  registrazione  degli  insediamenti  nel  periodo  del  Mandato
britannico  e  hanno  escluso  le  registrazioni  fiscali  come  prova  della  proprietà.
Confiscando  così  ingiustamente  vaste  aree  di  terra.



I  dati  specifici  riportano  che  a  seguito  di  questo  accordo  e  della  conseguente
confisca 8.000 ricorsi vennero presentati ai tribunali israeliani da proprietari terrieri
palestinesi, l’85% dei quali fu respinto.

Nel Negev l’attribuzione venne annunciata nel 1974, nelle aree in cui era stata
trasferita ed era concentrata la maggior parte dei  beduini  e,  dopo l’annuncio,
furono presentate 3.220 richieste sulle terre in assegnazione.  Tuttavia,  Israele
scelse di congelare queste richieste e di negoziare principalmente un risarcimento
monetario con i ricorrenti. Tuttavia, nel 2004 era stato evaso solo il 15% circa di
queste richieste.

Dopo il  2004 Israele ha iniziato a presentare controrivendicazioni nei confronti
delle  famiglie  arabe del  Negev,  e  ad oggi  sono 500-600 le  cause giudiziarie,
300-400 delle quali sono state risolte a favore di Israele. Ad oggi la magistratura
israeliana non ha riconosciuto alcuna rivendicazione di proprietà da parte di arabi
del Negev. Nel nostro libro sul Negev, Emptied Lands, mostriamo come Israele stia
svuotando la terra della sua popolazione indigena e della sua storia, sostenendo
che queste terre sono terre “mawat”, morte [nel diritto ottomano, terreni non
coltivati che venivano per questo incamerati dallo Stato, ndtr.], e quindi “terre
statali”, e che i beduini sono intrusi in queste terre.

Arabo 48: Quindi, sta dicendo che le attribuzioni fatte da Israele in diverse aree
palestinesi  erano  preventivamente  volte  a  confiscare  e  a  porre  sotto  controllo  la
terra, e questo è ciò che accadrà a Gerusalemme est?

Amara: L’ironia è che subito dopo l’occupazione di Gerusalemme Est Israele ha
bloccato l’accordo sulla proprietà fondiaria avviato dalla Giordania, durante il quale
era stato accatastato il 30% delle terre della Cisgiordania.

Durante  gli  ultimi  50  anni  di  occupazione,  Israele  ha  confiscato  24.000  dunum
[2.400 ettari, ndtr.], che costituiscono il 38% della terra di Gerusalemme est, sulla
base principalmente di una legge britannica del 1943 che autorizzava la confisca di
terre a fini di interesse pubblico.

Quindi riteniamo che l’annuncio dell’attribuzione miri a contrattare con la gente ciò
che resta della terra.  Sappiamo che le istituzioni  che cercano di  continuare a
controllare  le  terre  palestinesi  sono  presenti  nel  comitato,  come  il  “Custode
generale” e il  “Custode delle proprietà degli  assenti”  e altri,  e sono pronte a
sequestrare ulteriori terre palestinesi con vari pretesti e leggi israeliane. In effetti,



il solo “Keren Kayemet” (Fondo nazionale ebraico) ha annunciato che aprirà per
l’accatastamento 17.000 schedari di proprietà terriere presenti nei suoi archivi,
inclusi 2.050 schedari di appezzamenti di terreno a Gerusalemme est.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I ragazzi della famiglia Bakr e la
cupola  di  ferro  dell’impunità  di
Israele.
Jonathan Ofir

26 Aprile 2022 – Mondoweiss

La sentenza nel caso dei ragazzi della famiglia Bakr è un’ulteriore
prova che Israele non è in grado e non vuole indagare e perseguire
soldati e comandanti per crimini di guerra contro i palestinesi.

Il massacro dei quattro ragazzi della famiglia Bakr (di età compresa
tra 10 e 11 anni) che stavano giocando a calcio sulla spiaggia di
Gaza nel 2014 è uno dei singoli eventi più noti dei 51 giorni di
attacco israeliano all’enclave assediata di Gaza.

Due giorni fa un’altra bomba è caduta sulla loro memoria: la bomba
dell’impunità, spedita dalla Corte Suprema israeliana.

Domenica  un’istanza  presentata  nel  2020  da  tre  organizzazioni
palestinesi per i diritti umani (Adalah – The Legal Center for Arab
Minority  Rights  in  Israel,  Al  Mezan Center for  Human Rights  e
Palestine  Center  for  Human  Rights)  per  riaprire  l’indagine
sull’incidente  è  stata  respinta  dal  tribunale.

La corte ha accolto integralmente le motivazioni del Procuratore
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Generale (PG), che ha accettato integralmente quelle dell’Avvocato
Generale Militare (AGM), secondo cui si trattò solo di un “tragico”
errore che non richiedeva l’accertamento di ulteriori responsabilità.

Nella sua sentenza, la Corte Suprema ha concluso che l’uccisione
dei ragazzi “non si discostava da quanto consentito dalla legge o
dagli ordini dell’esercito” fu messa in atto secondo i principi della
“differenziazione” e della “proporzionalità”. Purtroppo non era stato
possibile compiere con alcuna accuratezza l’atto di “differenziazione
“:  “non era stato possibile  intraprendere ulteriori  atti  al  fine di
verificare  i  bersagli  identificati  come sospetti”.  Perché  sospetti?
Perché quella zona della spiaggia era considerata una specie di area
militare di Hamas.

La corte  ha dimostrato  un’estrema comprensione e  perdono nei
confronti dell’esercito:

Questa corte ha più volte sottolineato l’eccezionalità dell’operazione
di  combattimento,  caratterizzata  da  un’elevata  intensità,  che
richiede alle forze militari di prendere decisioni rapide sul campo e
di correre rischi in condizioni di incertezza.

In base all’unicità di tali circostanze, il tribunale non ha nemmeno
ritenuto necessario affrontare le lacune dell’indagine che sono stati
segnalate dai ricorrenti, che osservano:

I  ricorrenti  hanno presentato  prove  che mostrano ampie  lacune
nell’indagine condotta dalle autorità investigative israeliane e molte
contraddizioni  nelle  testimonianze  e  nelle  indagini.  La  Corte,
tuttavia,  ha stabilito di  non vedere alcun motivo per intervenire
nella decisione del PG e non ha affrontato la sostanza di nessuno
degli argomenti dei ricorrenti in merito alle lacune dell’indagine.

Inoltre vi è un sistematico conflitto di interessi:

La  Corte  ha  anche  respinto  le  argomentazioni  di  conflitto  di
interessi dei ricorrenti inerenti al duplice ruolo dell’AGM:  l’AGM
fornisce consulenza legale all’esercito prima e durante le operazioni
militari  e,  al  termine dei  combattimenti,  decide anche se aprire



un’indagine penale e come condurla.

“La più totale impunità”

I  ricorrenti  hanno  sostenuto  che  “in  questa  sentenza  la  Corte
Suprema  concede  sostanzialmente  la  piena  licenza  all’esercito
israeliano di uccidere i civili nella più totale impunità. Piuttosto che
valutare le decisioni dei militari durante il combattimento, la Corte
ha  fornito  dichiarazioni  generali  sull’ampio  margine  di
discrezionalità  dell’  AGM  e  del  PG”.

Questo astuto meccanismo di  copertura è la ragione addotta da
Israele contro [l’apertura di qualsiasi, ndt] procedimento da parte
della Corte penale internazionale (CPI). Il mandato della CPI si basa
sull’idea di agire quando lo Stato indagato non è in grado o non
vuole indagare sulle proprie presunte gravi violazioni. Ma Israele
afferma di avere un sistema giudiziario pienamente funzionante.

I ricorrenti:

La sentenza della Corte Suprema israeliana nel caso dei ragazzi
della famiglia Bakr è un’ulteriore prova che Israele non è in grado e
non vuole indagare e perseguire soldati e comandanti per crimini di
guerra contro civili palestinesi. Questo fatto mette in evidenza la
pressante  necessità  di  indagini  indipendenti  ed  efficaci  per
chiamare a rispondere dei propri atti tutti i  responsabili.  Questo
caso  illustra  chiaramente  gli  attacchi  indiscriminati  e  letali
dell’esercito israeliano contro i civili palestinesi durante la guerra di
Gaza del 2014, in cui sono stati uccisi oltre 550 minorenni, e come il
sistema  legale  israeliano  si  sia  adoperato  per  difendere
l’aggressione  israeliana  e  garantire  la  totale  impunità  e
discrezionalità  all’esercito  israeliano.  Questo  caso  è  un’ulteriore
prova della necessità che gli attori internazionali, inclusa la Corte
penale internazionale, chiamino a risponderne i leader israeliani.

Sappiamo che Israele non è l’unico a godere di questa impunità. Gli
Stati  Uniti  agiscono  più  o  meno  allo  stesso  modo  e  hanno  un
atteggiamento  simile  nei  confronti  della  CPI,  sostenendo  che
possono occuparsene da soli, quindi la CPI dovrebbe tenersi alla



larga. Pertanto si concedono l’impunità per gravi crimini di guerra
come nel caso della guerra in Iraq. Ma ora che la Russia ha invaso
l’Ucraina, Putin viene rapidamente dichiarato criminale di guerra da
Joe Biden (lo stesso che ha votato per l’invasione illegale dell’Iraq).
Israele conta sugli Stati Uniti per sostenere la sua impunità. È un
grande club di  impunità,  e  finché c’è  la  Russia  da condannare,
questa storia, nonostante tutto, non dovrebbe fare troppo rumore.

Raji Sourani, Direttore Generale del Centro palestinese per i diritti
umani, ha commentato:

Di recente molti Stati, compresi gli Stati Uniti e i Paesi europei,
hanno intrapreso un’azione immediata contro gli attacchi delle forze
russe  contro  i  civili  ucraini,  esprimendo  la  loro  condanna  e
imponendo sanzioni. Tuttavia, quando le forze israeliane uccidono i
palestinesi,  quei  Paesi  continuano  a  sostenere  Israele.  Abbiamo
l’obbligo di garantire che i figli della famiglia Bakr e tutti i minori,
donne, anziani e civili presi di mira e uccisi dalle forze israeliane
non vengano dimenticati.

Personalmente non dimenticherò mai le foto di quei bambini nella
sabbia  con  gli  arti  contorti.  Le  parole  “differenziazione”  e
“proporzionalità”  lacerano quella  memoria  con un insopportabile
stridore di indifferenza, cinismo e insensibilità. È lo stesso per le
molte  decine di  famiglie  annientate.  Proprio  in  quell’estate,  142
famiglie di Gaza persero tre o più membri. La giornalista israeliana
Amira Hass scrive in “Famiglie annientate”:

La cancellazione di intere famiglie è stata una delle caratteristiche
spaventose dell’assalto del 2014. Non si trattava di errori o scelte
personali sbagliate da parte di un pilota o di un operatore di droni o
di un comandante di brigata. Questa fu una scelta politica.

Anche quando si trattava di combattenti, “alcuni dei combattenti
uccisi – vale a dire miliziani delle organizzazioni armate – non sono
stati uccisi in battaglia ma nelle stesse circostanze “civili” in cui
sono stati uccisi anche i loro parenti: nei loro letti, nelle loro case,
durante  il  pasto  dell’interruzione  del  digiuno,  nei  loro  quartieri



residenziali”,  riferisce Hass.  “Le azioni  sistematiche e il  silenzio
mostrano entrambi che Israele trova ‘legittimo’ e ‘proporzionale’
uccidere intere famiglie: se uno dei loro membri è un combattente
di Hamas, se un deposito di armi è tenuto nelle vicinanze o nella
loro casa, o per qualsiasi altro motivo simile”.

Dunque i  ragazzi  Bakr sono stati  annientati  perché giocavano a
calcio sulla spiaggia di Gaza e sono usciti da un container che si
pensava fosse un centro di comando e controllo di Hamas, o un
deposito di armi, o qualcosa del genere. E per quanto “tragico” sia,
l’esercito di Israele [che di autodefinisce il più morale del mondo,
ndr.] non può essere rimproverato per errori di giudizio “legittimi e
proporzionati”. Queste sono la logica e la realtà che prevarranno
finché Israele non sarà tenuto a rispondere. Più minori palestinesi
soccomberanno a morti “proporzionate” mentre i piloti – i migliori e
i più morali – torneranno alle loro famiglie legittime e dormiranno
stretti  nella  loro  cupola  di  ferro  [riferimento  ironico  al  sistema
antimissilistico israeliano Iron Dome, ndt.] della negazione, convinti
che non ci sarà mai un prezzo da pagare, dal momento che il sangue
palestinese non vale niente, e lo dice persino la Corte Suprema.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Sei mesi fa Israele ha etichettato
come  terroriste  alcune
associazioni  palestinesi  per  i
diritti  umani.  L’amministrazione
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Biden  afferma  di  stare  ancora
esaminando le “prove”
Michael Arria

19 aprile 2022 – Mondoweiss

Sei mesi dopo l’amministrazione Biden non ha contestato in alcun
modo la definizione israeliana di “istituzioni terroristiche” contro sei
organizzazioni della società civile palestinese.

Sono  passati  sei  mesi  da  quando  il  governo  israeliano  ha  etichettato  come
“organizzazioni terroristiche” alcune associazioni della società civile palestinese
ma, nonostante ripetute richieste di intervenire, il governo USA non ha ancora
controbattuto in alcun modo a questa definizione.

Nell’ottobre 2021 il  ministro della Difesa Benny Gantz ha annunciato che sei
associazioni  per  i  diritti  umani  (Addameer,  Al-Haq,  Defense  for  Children
International  –  Palestine  [Difesa  Internazionale  dei  Minori-Palestina),  il  Bisan
Centre for Research and Development [Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo],
l’Union of Palestinian Women’s Committees [Unione dei Comitati  delle Donne
Palestinesi], e l’ Union of Agricultural Work Committees [Unione dei Comitati del
Lavoro Agricolo]) hanno avuto rapporti con terroristi.  Gantz ha affermato che
queste organizzazioni “sono affiliate” al Fronte Popolare [per la Liberazione della
Palestina] e che le loro “principali attività… sono la liberazione della Palestina e la
distruzione di Israele.” Il governo israeliano non ha ancora fornito alcuna prova
che metta in relazione queste associazioni con il terrorismo.

Israele non ha ancora fornito alcuna prova pubblica che metta in rapporto queste
associazioni con il terrorismo e documenti riservati ottenuti da +972, Local Call
[versione in ebraico di +972, ndtr.] e The Intercept [sito di controinformazione]
rivelano che le accuse sono probabilmente discutibili.

L’iniziativa  israeliana  è  stata  ampiamente  criticata.  “Questa  definizione  è  un
attacco frontale contro il movimento palestinese per i diritti umani e contro i
diritti  umani  ovunque,”  ha  dichiarato  l’Ufficio  dell’Alto  Commissariato  delle
Nazioni Unite per i Diritti Umani. “Far tacere queste voci non è ciò che dovrebbe
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fare  una  democrazia  che  rispetti  i  diritti  umani  e  gli  standard  umanitari.
Chiediamo alla comunità internazionale di difendere i difensori [dei diritti umani,
ndtr.].”

“Questa decisione terribile e ingiusta è un attacco da parte del governo israeliano
contro il movimento internazionale per i diritti umani,” afferma una dichiarazione
comune di Human Rights Watch e Amnesty International.

“Da  decenni  le  autorità  israeliane  hanno  sistematicamente  cercato  di
imbavagliare il monitoraggio dei diritti umani e di punire quanti criticano il suo
dominio repressivo sui palestinesi. Mentre i membri del personale delle nostre
organizzazioni  hanno  dovuto  affrontare  deportazioni  e  divieti  di  viaggio,  i
difensori palestinesi dei diritti umani hanno sempre sopportato il peso maggiore
della repressione.”

Israele  ha  inviato  una  delegazione  al la  Casa  Bianca  per  fornire
all’amministrazione  Biden  quelle  che  sostengono  siano  prove  “inequivocabili”
contro le associazioni dei diritti umani. “Riceviamo dettagliate informazioni dal
governo  israeliano.  Apprezziamo  la  collaborazione,”  ha  detto  all’epoca  ai
giornalisti il portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price. “Stiamo controllando
le informazioni che loro (Israele) ci hanno fornito.”

Vari parlamentari hanno chiesto un’azione rapida da parte del presidente. La
deputata  Betty  McCollum  ha  presentato  una  risoluzione  che  condanna  la
definizione. Chiede all’amministrazione Biden di denunciare l’iniziativa, di fare
pressione sui politici israeliani perché revochino la decisione e di riconoscere
pubblicamente  l’importante  lavoro  delle  associazioni  palestinesi  della  società
civile.  Undici  membri  della  Camera  hanno  promosso  la  proposta  di  legge,
comprese le parlamentari Ilhan Omar, Rashida Tlaib, Alexandria Ocasio-Cortez e
Cori Bush. Mondoweiss si è rivolto a vari co-firmatari della legge perché chiedano
conto della mancanza di progressi di Biden, ma fino alla pubblicazione [di questo
articolo] nessuno ha fatto commenti.

Nel  novembre  2021 il  parlamentare  Jim McGovern  ha  inviato  una  lettera  al
segretario di Stato Tony Blinken perché chiedesse a Biden di prendere l’iniziativa.
“Signor  segretario  di  Stato,  non  è  sufficiente  aver  manifestato  inizialmente
diffidenza  riguardo  alla  decisione  di  Israele  di  definire  terroriste  queste  sei
organizzazioni,” vi si legge. “Ora è tempo di denunciare in modo fermo e senza



ambiguità le azioni intraprese e di sollecitare il governo israeliano a revocare le
sue decisioni.”

Sei  mesi  dopo  Biden  non  ha  ancora  preso  alcuna  iniziativa.  In  effetti
l’amministrazione sostiene di stare ancora verificando le prove che Israele ha
presentato lo scorso anno. “Abbiamo ricevuto informazioni dettagliate su questa
stessa  questione  dai  nostri  partner  israeliani  e  c’è  qualcosa  che  stiamo
continuando a verificare,” ha affermato la scorsa settimana Ned Price durante
una  conferenza  stampa  del  Dipartimento  di  Stato.  “Noi  stessi  ce  ne  stiamo
occupando in modo molto accurato.”

All’inizio  del  mese  le  sei  associazioni  palestinesi  hanno  rilasciato  una
dichiarazione  comune  chiedendo  agli  Stati  Uniti,  all’Unione  Europea  e  a
organizzazioni  intergovernative  di  “prendere  iniziative  concrete  contro  la
continua  persecuzione  da  parte  delle  autorità  dell’occupazione  israeliana”  e
chiedere una “un annullamento totale della definizione.”

“La criminalizzazione da parte dell’occupazione israeliana delle sei organizzazioni
palestinesi è esplicitamente intesa a ottenere conseguenze di secondo e terzo
livello sulle possibilità da parte delle associazioni per i diritti umani e della società
civile di continuare a fare il proprio lavoro fondamentale, soprattutto l’impegno
per chiamare Israele a rendere conto dei suoi crimini e violazioni delle leggi
internazionali  commesse  contro  il  popolo  palestinese,”  si  legge  nella
dichiarazione.

Le organizzazioni notano che queste conseguenze si sono già fatte sentire. Nel
gennaio  2022  il  governo  olandese  ha  tagliato  i  finanziamenti  alla  Union  of
Agricultural Work Committees (UAWC), la Commissione Europea ha sospeso un
progetto di Al-Haq e un altro dell’UAWC e un tribunale militare nella Cisgiordania
occupata  ha  condannato  a  16  mesi  di  prigione la  presidentessa  di  Union of
Palestinian Women’s Committees, Khitam Sa’afin.

“La definizione da parte del governo israeliano del DCIP come organizzazione
terroristica è un palese tentativo di mettere fuorilegge ed eliminare il  nostro
lavoro  di  documentazione  delle  violazioni  dei  diritti  umani  contro  i  minori
palestinesi,” ha detto a Mondoweiss Miranda Cleland, di Defense for Children
International – Palestine. “Proprio questa settimana il nostro gruppo di lavoro ha
documentato  tre  casi  in  cui  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ucciso  minori



palestinesi con proiettili veri. Lo scorso anno è stato il più letale dal 2014 per i
minori palestinesi, e, nonostante il governo israeliano abbia preso di mira il nostro
legittimo lavoro per i diritti umani, siamo impegnati a proteggere e difendere i
diritti dei minori palestinesi indipendentemente da quanto ci metteranno gli USA
a verificare le infondate accuse del governo israeliano che sono già state smentite
da altri Stati e da esperti ONU.”

Ahmed Abofoul,  responsabile  per  la  ricerca  e  la  difesa  legale  di  Al-Haq,  ha
affrontato su Twitter la ricorrenza dei sei mesi. “Oggi sono sei mesi da quando in
modo impudente e calunnioso il regime di apartheid israeliano, senza presentare
agli  Stati,  per non dire alle organizzazioni,  uno straccio di prova, ha definito
‘organizzazioni terroristiche’ sei associazioni palestinesi della società civile e per i
diritti umani,” ha twittato Abofoul. “Questa definizione avrà un effetto dannoso
durevole sulle associazioni e sul loro personale. Gli Stati dell’Occidente stanno
ancora cercando ‘informazioni’, e Israele rifiuta di presentarle. Questi Stati non
hanno  ancora  condannato  questa  iniziativa  e  continuano  ad  attendere
indefinitamente!”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  polizia  israeliana  ferisce  e
arresta  decine  di  palestinesi  a
Gerusalemme dopo la settimana di
attentati  letali  in  Israele  e
Cisgiordania
Yumna Patel

4 aprile 2022 – Mondoweiss
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Lo  scorso  anno  la  violenza  della  polizia  israeliana  contro  i
palestinesi a Gerusalemme durante il Ramadan è stata il principale
innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nella rivolta di
maggio 2021.

Durante  il  weekend  le  forze  israeliane  hanno  ferito  e  arrestato  decine  di
palestinesi nella Gerusalemme est occupata, quando i musulmani davano inizio al
mese sacro del Ramadan.

Secondo fonti  di  informazione palestinesi,  domenica le forze israeliane hanno
arrestato almeno 13 palestinesi e ne hanno ferito una ventina fuori dalla Porta di
Damasco della Città Vecchia a Gerusalemme est. 

La  polizia  israeliana  ha  disperso  con  la  forza  assembramenti  di  palestinesi
nell’area,  colpendo parecchie  persone con bastoni  e  facendo uso di  proiettili
d’acciaio ricoperti di gomma e granate assordanti contro i manifestanti.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che sono stati feriti 19 palestinesi,
quattro dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Sui social media sono circolati dei video di poliziotti israeliani, sia in uniforme che
in borghese, che picchiano violentemente ed arrestano giovani palestinesi. Pare
che un video mostrasse la polizia che aggrediva un vecchio palestinese mentre si
opponeva all’arresto del figlio.

Alcune ore prima che scoppiassero i disordini il Ministro degli Esteri israeliano
Yair Lapid ha fatto il giro della Città Vecchia accompagnato da una nutrita scorta
di poliziotti, cosa che le fazioni palestinesi hanno denunciato come una “visita
provocatoria”.

Middle East Eye ha riferito che sabato le forze israeliane hanno arrestato almeno
altri quattro palestinesi con l’accusa di “sommossa e aggressione a poliziotti.”

E’ probabile che le tensioni dentro e attorno alla Città Vecchia continuino a salire
nelle prossime settimane, mentre ci  si  aspetta che gruppi di  coloni israeliani
conducano visite con la scorta della polizia alla spianata della Moschea di Al-Aqsa
in occasione delle imminenti festività ebraiche.

La Porta di Damasco è l’ingresso principale al quartiere musulmano della Città



Vecchia ed è un luogo consueto di raduno per i palestinesi della città, soprattutto
durante il mese del Ramadan. La zona è spesso teatro di violenze della polizia
israeliana contro i palestinesi, in quanto le forze israeliane hanno una postazione
di sicurezza permanente vicino alla Porta.

L’anno scorso le violenze della polizia contro i palestinesi alla Porta di Damasco
durante  il  Ramadan  e  i  successivi  attacchi  alla  spianata  di  Al-Aqsa  hanno
costituito il  principale innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nei
disordini del maggio 2021.

L’offensiva del weekend giunge al culmine di una settimana di violente tensioni in
Israele e nella Cisgiordania occupata.

Sabato  prima  dell’alba  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendoli,  a  tre
palestinesi  nel  corso  di  quella  che  gli  abitanti  del  luogo  hanno  definito  un’
“imboscata” nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania. Alcuni giorni prima,
giovedì, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due palestinesi, compreso un
adolescente, e ne hanno ferito altri 14 durante un’incursione nel campo profughi
di Jenin.

I recenti raid letali hanno fatto seguito a diversi attacchi in Israele, nel corso dei
quali sono rimasti uccisi 11 israeliani e quattro palestinesi.

Il 29 marzo un giovane palestinese della Cisgiordania è stato ucciso dopo aver
aperto il fuoco nella città israeliana di Bnei Brak, uccidendo cinque israeliani.
Nello  stesso  giorno  un  altro  palestinese  è  stato  ucciso  su  un  autobus  in
Cisgiordania,  dopo  aver  presumibilmente  accoltellato  e  ferito  un  colono
israeliano,  secondo  il  quotidiano  Haaretz.

Il 27 marzo due palestinesi sono stati uccisi dopo aver aperto il fuoco ed ucciso
due poliziotti israeliani nella città israeliana di Hadera. Un altro palestinese è
stato colpito a morte il 22 marzo dopo aver ferito a coltellate quattro persone
nella città di Beer al-Sabe (Be’er Sheba) nella regione del Naqab (Negev) nel sud
di Israele.

(Traduzione dall’inglese di CristianaCavagna)



50 membri del Congresso [USA] si
oppongono  ai  piani  israeliani  di
demolire 38 case palestinesi.
Philip Weiss

28 marzo 2022 – Mondoweiss

Con  un  atto  di  insolita  opposizione  all’infinita  occupazione
israeliana, 50 membri del Congresso hanno firmato una lettera al
Segretario di Stato Antony Blinken esortandolo a cercare di fermare
la demolizione israeliana di  38 case palestinesi  ad al-Walaja,  un
villaggio nella Cisgiordania occupata perché le demolizioni minano
la “dignità palestinese” e “a lungo termine, la sicurezza israeliana”.

Come parte dei piani per la grande Gerusalemme, Israele prevede di
mettere  sulla  strada  360  palestinesi  per  fare  spazio  agli
insediamenti  ebraici.

La Corte Suprema israeliana deciderà su un appello dei palestinesi
il 30 marzo. (I palestinesi hanno costruito le case senza permessi;
ma Israele nega comunque quasi tutte le richieste di costruzione
nell’Area  C  dell’occupazione.  [l’area  sotto  diretto  controllo  di
Israele,  ndt])

Alla  domanda  specifica  su  al-Walaja,  un  alto  assistente  del
Dipartimento di Stato ha suggerito la scorsa settimana che Blinken
avrebbe sconsigliato le demolizioni in quanto “passi unilaterali” che
minano la cosiddetta soluzione dei due Stati.

Tra i  firmatari  della lettera del  Congresso su al-Walaja figurano
molti  [democratici]  progressisti,  come  Betty  McCollum,  Marie
Newman, Ilhan Omar e Jamaal Bowman, così come i deputati liberal
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di J Street [una organizzazione ebraica statunitense favorevole alla
soluzione dei “due Stati”, ndt], Jared Huffman, Jennifer Wexton e
Andy Levin. E diversi ebrei, tra cui Jan Schakowsky, Jamie Raskin,
Steve Cohen, John Yarmuth e Levin.

contro  le  demolizioni  di  al-Walaja.  Americans  for  Peace  Now le
definisce  “moralmente  sbagliate”,  nonché  un  ostacolo  alla
possibilità  che i  palestinesi  ottengano mai  una capitale  per  uno
Stato palestinese a Gerusalemme. Ameinu [Ameinu, che in ebraico
significa “il nostro popolo”, è una comunità di ebrei progressisti in
Canada, Stati Uniti, Australia e Brasile, ndt] ha descritto la secolare
coltivazione di ulivi, frutta e verdura sui terrazzamenti del villaggio
di  cui  gli  insediamenti  ebraici  illegali  desiderano impadronirsi.  J
Street ha postato contro le demolizioni antecedenti.

Il  problema  di  questo  villaggio  è  emerso  durante  un  dibattito
congressuale per le primarie nel Michigan lo scorso giovedì. Due
membri  democratici  del  Congresso  competono  per  un  distretto
suburbano di  Detroit  recentemente  formato  con l’unione  di  due
distretti. Una delle principali tematiche in questa competizione è:
quanto  ti  è  permesso criticare  Israele.  La  rappresentante  Haley
Stevens  è  stata  appoggiata  dall’AIPAC  [American  Israel  Public
Affairs Committee], la lobby israeliana di destra; lei non critica mai
Israele.  Il  rappresentante  Andy  Levin  fa  parte  di  J  Street.  Si
definisce un “audace progressista” e talvolta critica Israele, ed è
stato attaccato come “corrosivo” da un ex leader dell’AIPAC.

Si dice che Levin e Stevens siano vicini nei sondaggi. Le primarie
sono il 2 agosto e gli ebrei sono elettori chiave nel distretto.

Nel  forum condotto dal  gruppo filo-israeliano Jewish Democratic
Council  of  America  Levin  ha  criticato  le  demolizioni  di  Walaja
definendole  “ingiuste”.  Ha  chiesto  condizioni  sull’impiego  dei  4
miliardi di dollari di aiuti ad Israele, ma non proponendo nessun
taglio degli aiuti.

È importante garantire che i  nostri aiuti militari a Israele siano utilizzati per
legittimi scopi di sicurezza. Questo è qualcosa che facciamo anche con il nostro



aiuto a tutte le altre nazioni. Non vogliamo che i nostri aiuti vengano utilizzati per
perpetuare  o  estendere  l’occupazione,  o  per  eseguire  azioni  ingiuste  come
demolizioni di case, sfollamenti forzati o violenze contro i civili. Incidenti come la
potenziale demolizione delle case di 300 persone nel villaggio di al-Walaja che
potrebbe accadere proprio ora danneggiano famiglie innocenti e allontanano le
prospettive di pace.

Stevens non è d’accordo. E’contraria a qualsiasi vincolo sugli aiuti a
Israele, considera lo status di Gaza e della Cisgiordania “di lunga
contesa”, considera l’Iran il “vero problema” nella regione e non
vuole fare pressione su Israele “perché faccia tutte le concessioni”.
Stevens ha sollevato un drappo rosso per gli elettori pro-Israele: la
convinzione del direttore di Amnesty International che Israele non
dovrebbe essere uno Stato ebraico.

In  questo  momento  ci  troviamo in  una situazione  in  cui  il  capo di  Amnesty
International ha messo in discussione il diritto di Israele di esistere come Stato
ebraico. Trovo ciò del tutto inaccettabile e offensivo per le mie convinzioni e per
come penso che dobbiamo fare come paese e come mondo, e non ho paura di
denunciarlo.

Levin ha giocato ripetutamente la carta ebraica.

Non  vedo  un  modo  per  avere  un  futuro  pacifico  e  sicuro  per  una  patria
democratica per il mio popolo a meno che non teniamo conto dei diritti politici e
umani  dei  palestinesi.  So che è difficile,  so che è controverso.  Non mi sono
candidato per un lavoro facile. Mi collocherò in questa frattura e lavorerò con
israeliani e palestinesi per riunire le parti e lavorare per la soluzione dei due Stati
in modo che finalmente potremo avere pace e sicurezza nella regione.

La  mozione  [presentata  al  Congresso,  ndt]  per  sostenere  la
soluzione dei due Stati di Levin è il credo di J Street. (Chiunque sia
stato in Palestina sa che due Stati non esisteranno mai e sostenere
la fede in questa soluzione senza esercitare alcuna pressione su
Israele è una forma di crudeltà verso i palestinesi.)

Ma sarà interessante da osservare questa contesa in quanto mette a
confronto una democratica intransigente sostenitrice di Israele con
uno più progressista.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

So che Israele pratica l’apartheid
perché ho contribuito ad imporla
Rafael Silver

28 Marzo 2022 – Mondoweiss

Rafael Silver ha lasciato Israele perché non poteva più far parte di un
sistema che pratica l’apartheid contro il  popolo palestinese. “L’ho
vista esercitare sotto i miei occhi”, scrive. “L’ho applicata durante il
mio servizio militare in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza e l’ho
sostenuta in quanto contribuente israeliano”.

Sono un ebreo.  Sono un cittadino israeliano.  Sono un veterano di  un’unità di
combattimento  dell’esercito  israeliano.  Ho  lasciato  Israele  nel  2001  e  sono
immigrato in Canada dove sono diventato cittadino canadese perché sentivo che
non potevo più far parte di un sistema che pratica l’apartheid contro il popolo
palestinese. Non uso la parola apartheid alla leggera, ma con riluttanza. Scelgo di
usare  questa  parola  per  descrivere  la  realtà  che  il  popolo  palestinese  sta
sopportando da generazioni  perché l’ho  vista  praticare  con i  miei  occhi.  L’ho
applicata durante il mio servizio militare in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza e
l’ho sostenuta in quanto contribuente israeliano.

Le  strade  riservate  agli  ebrei  che  i  palestinesi  in  Cisgiordania  non  possono
utilizzare. L’intera gamma di leggi e protezioni concesse dallo Stato israeliano ai
coloni ebrei in Cisgiordania, ma negate ai palestinesi che vivono letteralmente
proprio accanto a loro.  In Cisgiordania la sottomissione ai  regolamenti  militari
riguarda  solo  i  palestinesi.  Ciò  significa  che  le  restrizioni  ai  viaggi,  l’accesso
limitato all’acqua, l’arresto e la detenzione arbitraria di civili, la confisca di terreni,
la demolizione di case e l’applicazione di punizioni collettive si applicano solo ai
palestinesi e non agli ebrei. L’uso frequente della forza letale da parte delle forze
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di  sicurezza  israeliane  esclusivamente  contro  i  civili  palestinesi  è  un  evento
abituale.  Anche un diritto umano fondamentale riconosciuto in tutto il  mondo,
quello del ricongiungimento familiare, è negato solo ai palestinesi.

Anche  all’interno  dello  stesso  Israele  il  sistema  dell’apartheid  fa  parte  della
struttura dello Stato e riguarda quasi tutti gli aspetti della vita. Lo so perché ho
beneficiato  di  un  tale  sistema  di  apartheid  all’interno  di  Israele  come  cittadino
ebreo che godeva di diritti che non erano concessi ai cittadini palestinesi dello
stesso Paese. Essendo un ebreo nato al di fuori di Israele mi è stata concessa la
cittadinanza il giorno del mio arrivo nel Paese in base alla Legge del Ritorno che si
applica esclusivamente agli ebrei. I palestinesi che sono stati cacciati dalle loro
terre durante le guerre del 1948 e del 1967 non hanno tale diritto al  ritorno.
Persino i cittadini palestinesi di Israele non possono tornare nei loro villaggi che
sono stati distrutti a causa di quelle guerre, ma devono invece trovare un alloggio
altrove. In quanto ebreo, anche se non cittadino, ho il  diritto di acquistare un
alloggio ovunque all’interno dello Stato;  tuttavia,  a un cittadino palestinese di
Israele non è consentito acquistare immobili se si trovano su un terreno sotto il
controllo del Fondo Nazionale Ebraico [ente non profit dell’Organizzazione sionista
mondiale nato per comprare e sviluppare terra nella Palestina per l’insediamento
degli ebrei, ndtr.]. In quanto cittadino ebreo di Israele, sono protetto grazie alla
legge  contro  la  discriminazione,  che  si  tratti  di  alloggi,  lavoro  o  opportunità
educative. I  cittadini palestinesi di  Israele non hanno tali  protezioni.  In quanto
facente parte del popolo ebraico, ho alle spalle  il peso giuridico dello Stato per
consentirmi di esprimere i miei diritti e bisogni all’interno della collettività e della
nazione. I cittadini palestinesi di Israele non hanno tale riconoscimento nazionale o
collettivo. Anche la mia lingua ancestrale, l’ebraico, è riconosciuta come l’unica
lingua ufficiale in Israele. L’arabo, la lingua del popolo palestinese, non lo è.

Un sistema che riserva leggi e pratiche ad un gruppo di persone ma le nega a un
altro gruppo definito esclusivamente su basi etniche è per definizione apartheid. E’
stato il caso del Sud Africa in passato ed è il caso di Israele oggi. Il primo passo per
correggere un torto storico è riconoscere la realtà di fronte a noi. Nessuna società,
nessuno Stato in cui la giustizia è negata ad alcuni mentre ad altri è concessa può
pretendere di sostenere la democrazia e i diritti umani universali. Israele non fa
eccezione a questa regola.

Independent Jewish Voices of Canada [Voci ebraiche indipendenti, organizzazione
per  i  diritti  umani  che  si  batte  per  una  giusta  soluzione  del  conflitto  israelo-



palestinese, ndtr.]  ha recentemente avviato una campagna di  sensibilizzazione
pubblica chiamata Together Against Apartheid [Insieme contro l’apartheid, ndtr.]
per informare ed educare il pubblico canadese sulla realtà che milioni di palestinesi
devono affrontare. Solo attraverso una maggiore consapevolezza e una più ampia
conoscenza delle iniquità e delle ingiustizie sistematiche che i palestinesi devono
affrontare  i  canadesi  possono  iniziare  a  influenzare  le  politiche  e  le  azioni  del
nostro governo. Vi esorto a unirvi a questa campagna come ho fatto io, a qualsiasi
titolo  possiate.  Rimanere  in  silenzio  è  complice  e  consente  il  protrarsi  di
discriminazione, oppressione e ingiustizia. Alzate la voce e fate la differenza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una dipendente di Google dice che
la  compagnia  ha  cercato  di
trasferirla in Brasile dopo che ha
criticato un contratto con Israele
Michael Arria

18 marzo 2022 – Mondoweiss

Una dipendente di  Google  in  California  dice  di  aver  subito  una
ritorsione dopo aver criticato il Progetto Nimbus

Una dipendente di  Google  dice di  essere stata  trasferita  in  Brasile  per  aver
chiesto alla compagnia di interrompere il suo contratto con il governo di Israele

Questa settimana il Los Angeles Times ha riportato il caso di Ariel Koren, una
responsabile commerciale di Google per l’Educazione. Koren, che lavorava alla
direzione generale di Mountain View del gigante della tecnologia, in California, ha
ripetutamente criticato il suo datore di lavoro riguardo al Progetto Nimbus, un
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contratto da 1,2 miliardi di dollari  che coinvolge Google, i  servizi  internet di
Amazon e Israele. Il progetto contribuisce a fornire servizi cloud per l’esercito e il
governo del Paese.

Nell’ottobre  2021 Koren  ha  contribuito  alla  stesura  di  una  lettera  aperta  di
condanna di tale collaborazione firmata da centinaia di dipendenti di Google e di
Amazon. “Non possiamo fare finta di niente quando i prodotti che fabbrichiamo
vengono usati per negare ai palestinesi i loro diritti fondamentali, per scacciarli
dalle loro case ed attaccarli nella Striscia di Gaza – azioni che hanno provocato
indagini per crimini di guerra da parte della Corte Penale Internazionale”, vi è
scritto. Noi immaginiamo un futuro in cui la tecnologia unisca le persone e renda
migliore la vita per tutti. Per costruire un tale più luminoso futuro le compagnie
per  cui  lavoriamo  devono  smettere  di  stipulare  contratti  con  qualunque
organizzazione  militarizzata,  negli  USA  e  altrove.”

Koren ha citato il documento che la compagnia le ha recapitato a novembre con
un  ultimatum:  avrebbe  dovuto  trasferirsi  nell’ufficio  di  Google  a  San  Paolo,
Brasile,  o  essere  licenziata.  Secondo  Koren,  in  seguito  il  suo  dirigente  ha
ammesso che non prevedeva che lei si sarebbe trasferita in Brasile, cosa che
indica  che  Google  stava  cercando  con  questa  offerta  di  estrometterla  dalla
compagnia. “È stato semplicemente assurdo. Tutta la vicenda è stata del tutto
incredibile.”

Koren  ha  sporto  denuncia  al  dipartimento  risorse  umane  di  Google  e  una
denuncia di pratica aziendale sleale presso il  National Labor Relations Board
(NLRB) [Agenzia governativa USA per il  rispetto del diritto del lavoro, ndtr.].
Google sostiene di aver già esaminato la situazione e di non aver riscontrato
prove di ritorsione. Koren attualmente lavora ancora in California e non è chiaro
se verrà costretta ad andarsene.

Una petizione di sostegno a Koren è già stata firmata da oltre 12.000 persone. “I
lavoratori hanno il diritto di esprimersi riguardo a come viene utilizzato il proprio
lavoro, senza il timore di perdere il loro impiego – soprattutto quando si opera
all’interno  di  contratti  poco  etici  che  violano  i  diritti  umani”,  vi  si  legge.
“Sosteniamo le  centinaia  di  lavoratori  di  Google  che  hanno  già  firmato  una
petizione in appoggio ad Ariel e chiediamo che Google rispetti i lavoratori che si
impegnano per i diritti umani – a cominciare dalla garanzia che Ariel rimanga al
suo posto.”



Un’altra  petizione,  scritta  da colleghi  di  Koren,  è  stata  firmata da oltre  500
dipendenti  di  Google.  “Purtroppo il  caso  di  Ariel  è  in  linea  con  i  pericolosi
precedenti di ritorsioni di Google nei confronti di lavoratori che negli scorsi anni
hanno riempito i titoli dei principali giornali – e in particolare riguardo a quei
dipendenti che si sono espressi contro contratti che permettono violenze di Stato
contro persone discriminate”, vi è scritto.

Lo scorso autunno, dopo che i dipendenti hanno diffuso la lettera di condanna del
Progetto Nimbus, un gruppo di organizzazioni legali (compresi ‘Palestine Legal’,
‘National Lawyers Guild’ e il Centro per i Diritti Costituzionali) ha inviato una
lettera di ammonimento alla compagnia relativamente ad illecite ritorsioni contro
i  lavoratori.  “Le  sottoscritte  organizzazioni  per  i  diritti  civili  vi  chiedono  di
rispettare le espressioni politiche e nazionali dei vostri dipendenti e di evitare di
intraprendere azioni ostili nei loro confronti”, vi si legge. “Le organizzazioni della
società  civile,  le  associazioni  giuridiche  progressiste  e  anche  i  mezzi  di
comunicazione stanno monitorando da vicino la situazione nell’ambiente di lavoro
nella  vostra  azienda  per  garantire  che  vengano  rispettati  i  diritti  dei  vostri
dipendenti, dei palestinesi o di altri.”

Michael Arria

Michael Arria è il corrispondente per gli Stati Uniti di Mondoweiss. I suoi articoli
sono stati pubblicati su ‘In These Times’, ‘The Appeal’ e ‘Truthout. È autore di
‘Medium Blue: The politics of MSNBC’.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


